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ROMA — Clima disteso t lun
ga riunione nella prima trat
tativa per il contratto "dei 
metalmeccanici. E' iniziata 
poco dopo le 16 nell'austero 
edificio che ospita la Confapi, 
a due passi da Montecitorio. 
Ad attendere i sindacalisti 
(la FLM era rappresentata 
da Galli e Mattina e da tre 
segretari nazionali Morra, Pa-
parella e Velia Croce) erano 
una trentina di piccoli im
prenditori guidati dall'inge
gner Luonì, industriale metal
meccanico del Varesotto. E' 
stato proprio buoni ad espor
re alia FLM un documento 
'di sedici pagine che il presi
dente della Confapi Spinella, 
conversando con i giornalisti, 
ha definito la « nostra filo
sofia della piccola e media 
impresa ». Poiché riferiamo 
di un primo incontro, quindi 
della prima presa di contatto 
ufficiale, un assaggio, insom
ma, mette conto parlare an
che del clima. 
' Il presidente Spinella tenta 
di nascondere la sua soddi
sfazione, ma per valorizzar
la: in realtà, per la prima 
volta una trattativa contrat
tuale si apre con ì piccoli 
imprenditori invece che con 
la FedermeccanicaConfindu
stria. Un indubbio succe.tso, 
conquistato sull'onda di una 
mossa politica: sgombriamo 
il campo da ogni pregiudizia
le ideologica — ha detto in 
sostanza la Confapi — dai 
conflitti inutili e dai ritua
lismi e cominciamo subito a 
trattare entrando nel vivo 
delle richieste. 

Primo incontro 
tra Firn e Confapi 
Dal 16 nel vivo 
delle richieste 
Ne parliamo con Nando 

Morra un attimo prima del
l'inizio della riunione. Le 
espressioni di Morra sono di 
« apprezzamento » per le po
sizioni della Confapi, la quale 
« rappresenta una parte si
gnificativa della realtà indu-
striaile del nostro Paese ». 
Morra non dimentica che « la 
Confapi non ha alimentato la 
polemica voluta da Feder-
meccanica, Confindustria e 
Intersind scegliendo, invece, 
la strada del confronto». Il 
sindacato è oggi accusato di 
voler uccidere l'impresa mi
nore ed ora cominciate la 
trattativa proprio con la Con
fapi: terrete — gli chiedia
mo — un atteggiamento di
verso con questa organizza
zione? « L'unitarietà della 
piattaforma — risponde Mor
ra — è un dato univoco della 
nostra linea contrattuale, ma 
dovrà certamente tenere con
to della specificità e della 
composizione del settore per 
cui se non ci troviamo di 
fronte a pregiudiziali o a in
comprensioni politiche sarà 

possibile condurre una trat
tativa serrata e positiva per 
tutti. Siamo convinti che si 
possono trovare soluzioni che 
rispondono agli obiettivi del 
sindacato, tengano conto del
le dimensioni operative, orga
nizzative e produttive dell'im
presa minore ». 

La disponibilità, l'autonomia 
contrattuale della Confapi no 
no ora alla prova del nove 
delle trattative. Dopo l'espo
sizione di Luoni, ha preso la 
parola Galli il quale ha pro
posto — «na volta esaurita 
la fané dell'esposizione della 
piattaforma — la costituzione 
di due gruppi di lavoro con 
autonomia contrattuale: uno 
per la parte politica e l'altro 
per la parte economico sala
riale. La Confapi si è" dimo
strata disponibile riservando
si, comunque, una risposta 
ufficiale nella riunione già 
fissata per il 16 quando for
nirà anche le risvoste nel me
rito delle richieste. 

Cosa dice la Confapi nel 
suo documento? Non ci occu 
piamo solo di impresa mino

re, ma anche di problemi ge
nerali economici e sociali e 
per questo chiediamo un con
fronto con la Federazione 
unitaria. In secondo luogo 
facciamo la stessa battaglia 
del Sindacato e con gli stessi 
obiettivi: Sud, occupazione, 
giovani.-La questione è quel
la di trovare « idonee condi
zioni ^ per affrontare quei 
problemi. Nel documento c'è 
un richiamo al « rapporto 
Censis » e si spiegano i mo
tivi per i quali l'impresa mi
nore ha retto. Cosi bisogna 
continuare (lo sviluppo « a 
« cespuglio ») eliminando le 
distorsioni come il lavoro ne
ro o il decentramento pato
logico, ma attenuando anche 
le rigidità e i garantismi ec
cessivi (« non vogliamo di
struggere le imprese — ha 
risposto Galli —. Questa è 
una caricatura della linea del 
sindacato. Noi chiediamo di 
contare di più nel momento 
in cui si formano le scelte 
dell'impresa o di un'associa
zione di imprese »). Per il 
Sud: ampia disponibilità ad 
investire rifiutando gli incen
tivi assistenziali e puntando 
sui consorzi di imprese. La 
richiesta è quella di poter 
operare « secondo le regole 
imposte dal contesto econo
mico internazionale nel quale 
agiamo ». 

Prossimo round contrattua
le con la Federmeccanica al
le 10.30 di martedì 6. Il 15 
è la volta dell'Intersind. 

o. f. m. 

Assemblee al nord e al sud 

«La crisi non ci paralizza» 
L'impegno del sindacato in questa delicata fase politica - A Palermo l'attivo dei quadri.denuncia 
le mancate scelte - De Mita ha cancellato gli stanziamenti per il progetto speciale metropolitano 

Ferrovieri «autonomi» in sciopero: 
i viaggiatori unica controparte? 

L'agitazione indetta dalla Fisafs per venerdì - Per 24 ore dovrebbe astenersi 
dal lavoro il personale di macchina e viaggiante - Esigenze strumentalizzate 

Aerei Itavia 
fermi da oggi 
Agitazioni 
sui traghetti 
ROMA — Da due giorni i 
collegamenti con le Isole, in 
particolare la Sardegna, con 
i traghetti della Tlrrenla so
no difficili. Lo sciopero di 
dieci giorni proclamato dagli 
autonomi della Federmar -
CISAL (una organizzazione 
che raggruppa alcune centi
naia di lavoratori) sta pro
vocando ritardi un po' • in 
tutti gli scali e la soppres
sione di alcune corse. 

Il pretesto per l'agitazione 
è la mancata convocazione 
del sindacato autonomo da 
parte della Tlrrenla alle trat
tative per la contrattazione 
integrativa. 

Difficoltà a partire da sta
mane alle 10 anche nel tra
sporto aereo. Fino alle 22 di 
lunedi prossimo (per un to
tale di 60 ore) saranno so
spesi i voli della compagnia 
privata. Itavia per lo sciopero 
proclamato dalla organizza
zione autonoma dei piloti 
ANPAC. L'agitazione è stata 
promossa per protestare con
tro il mancato accoglimento 
da parte dell'Itavia della ri
chiesta di uniformare le con
dizioni dei propri piloti a 
quelle previste dal contratto 
sottoscritto con Alitalia e 
ATI. 

LONDRA — Cumuli di immondizia nelle strad* 

Londra: lo sciopero investe 
scuole, ospedali e cimiteri 

Nessuna schiarita - Più aspra la campagna conservatrice 
Episodi ingigantiti - Riprendono i contatti col governo 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Apparenza e 
realtà della « crisi *: la Gran 
Bretagna torna a presentare 
in questi giorni il paradigma 
di un gioco assai complesso 
attraverso ti quale si voglio
no ottenere alcuni obiettivi di 
ri/orma. Da un lato l'imma
gine del « disastro » continua 
ad essere venduta all'opinio
ne pubblica dalle colonne dei 
fogli a grande tiratura. Ogni 
giorno un grido d'allarme nuo
vo: «tt bersaglio odierno so
no i bambini malati* scrive 
con deprimente aggressività 
ti « Daily Mail» attribuendo 
le peggiori conseguenze alla 
assenza del personale di cuci
na e delle pulizie nella più 
nota clinica per malattie in
fantili di Londra. Questo, na
turalmente, dà la scusa ai 
conservatori per suggerire In 
impiego di « volontari » (co
mitati civici, dame di carità, 
associazioni di beneficenza 
che, non a caso, sentono la 
necessità di negare una loro 
funzione dt crumiraggio) allo 
scopo di sostituire il persona
le in agitazione. La realtà t 
che gli ospedalieri vengono 
pagati ura sterlina all'ora: 
1650 lire di retrfbuzione-bas* 
tassabili al 30 per cento. 

Altro elemento importante 
del quadro reale, a cui si so
vrappone la coreografia del
la « crisi », è la ripresa dei 
contatti fra governo e sinda
cati. sotto il tallone dell'e
mergenza, attorno ad ipotesi 
di compromesso e mutamen
to. Per distinguere U vero 
dal falso bisogna non corre
re troppo dietro le suggestio
ni di una propaganda stampa 
imperniata sulla •paura» t 
cogliere piuttostc i traguardi 

eventuali del confronto in cor
so. Ossia: ristrutturazione del 
sistema contrattuale; intesa 
globale, una volta ali anno, 
siale percentuali di aumen
to salariale e sulla quota di 
contenimento deli in f latto- ì 
ne; a flessibilità » de da forza 
lavoro; differenziali di paga 
tra le vane categorie runa 
misura di protezione per i 
redditi più bassi accanto a 
nuovi incentivi per le man
sioni più qualificate); riduzio
ne della portata détta telo-
sed shop* (sindacaiizzazione 
obbligatoria); possibili misu
re di legge sul picchettaggio 
e lo sciopero nel settore pub
blico. 

« Non ci lasciano nemmeno 
seppellire i nostri morti » gri
dava ancora il « Daily Mail », 
giovedì, in prima pagina con 
un titolo su quattro linee del
l'altezza di 18 centimetri. Il 
giornale aggiungeva: * spe
riamo che non dobbiamo but
tarli a mare», citando una 
frase ipotetica dell'ispettore 
della Sanità di Liverpool, do
ve l'astensione di 65 becchi
ni ha fatto accumulare in 
questi giorni le bare in atte
sa di sepoltura. Nel pomerig
gio. comunque, si procedeva 
regolarmente alla cremazio
ne. Il titolo della mattina 
era però servito a creare lo 
ormai consueto « scandalo » 
quotidiano. 

Oli episodi ingigantiti gra
zie all'eco distorta sui mass 
media sembrano tagliati ap
posta per giustificare prese di 
posizione stentoree come quel
la del leader conservatore si
gnora Thatcher. che ai Co
muni aveva detto: « Se qual
cuno attacca te nostre liber
tà fondamentali, e fa guerra 
ai malati, ai vecchi « ci 

bambini, allora, in nome di 
Dio, sono certamente dispo
sta a contrattaccare ». 

/ problemi che il governo 
laburista «fere affrontare so
no tuttavia non indifferenti 
anche nei loro riflessi tecnt-
et immediati. E' accaduta, 
infatti, che la proposta dt 
Callaghan ili concedere l'otto-
nove per cento alle categorie 
attualmente in agitazione 
(percentuale che i sindacati 
ritenqono insufficiente) è sta
ta respinta dai datori di la
voro, cioè dalle autorità loca
li, perchè le restrizioni mo
netàrie imposte loro dall'am
ministrazione centrale hanno 
tolto qualunque spazio di ma
novra at bilanci. 

Nettezza urbana, manuten
zione stradale, acqua potabi
le e fognature sono colate da 
scioperi improvvisi, a rota
zione, nelle varie località. A 
Londra la raccolta dell'im
mondizia non viene più effet
tuata da oltre dieci giorni e. 
ad esempio, la centralissima 
Leicester Squadre, è stata 
ufficialmente trasformata in 
deposito improvvisato, 7 giar
dinetti al centro della piazza 
sono invasi da una montagna 
di sacchi di plastica nera 
e di scatolame. Circa la me
tà dei 2400 ospedali britan
nici operano a ritmo ridotto. 
ossia si limitano ai casi ur
genti Le degenze e le opera
zioni che possono essere rin
viate passano in lista d'atte
sa. I quattro sindacati inte
ressati hanno stilato un m co
dice di condotta » per gli scio
peranti cercando dt garanti
re rafflusso détte forniture 
essenziali « rtncolumità dei 
pazienti. 

Antonio Bronci* 

ROMA — Gli autonomi della 
Fisafs tornano • nuovamente 
alla ribalta: per venerdì pros
simo. a partire dalle 10. han
no proclamato uno sciopero 
nazionale del personale di 
macchina e viaggiante. E' da 
alcuni mesi che lo minaccia
vano cambiando, di volta in 
volta, le motivazioni che 
avrebbero dovuto sorreggere 
l'agitazione. 

Alla fine hanno messo a 
punto la « piattaforma riven
dicativa » e su questa (non 
casualmente, crediamo) il 
giorno stesso in cui si è aper
ta la crisi di governo han
no chiamato i loro aderenti, e 
più in generale tutta la ca
tegoria, a scendere in scio
pero. Le richieste sono elen
cate in • bell'ordine nel comu
nicato della segreteria: com
petenze accessorie, trime
stralizzazione della scala mo
bile. riforma delle FS. esclu
sione dei ferrovieri dalla leg
ge-quadro- e così via. 

Negare che questi siano 
problemi presenti e sentiti 
fra i ferrovieri, sarebbe ne
gare l'evidenza. E' una batta
glia che la categoria ha aper
to da tempo e ha portato 
avanti, a dispetto delle im
pennate e dei diversivi che 
hanno caratterizzato l'inizia
tiva degli autonomi, con fer
mezza. rigore e responsabi
lità esemplari. K non sono 
mancati i risultati. 

Il più importante, sofferto 
e contrastato quanto si vuo
le. è costituito dal nuovo con
tratto. divenuto legge proprio 
nei giorni scorsi. Di esso ab
biamo a più riprese sottoli
neato il carattere fortemen
te innovativo e anche i limi
ti che contiene. L'elemen
to che maggiormente lo ca
ratterizza è die. nei fatti. 
impone alcuni principi di ri
forma (pensiamo a tutto il 
capitolo relativo alla nuova 
organizzazione del lavoro) 
dell'azienda ferroviaria. La 
categoria tutta, sa bene, che 
anche attraverso una rigoro
sa e puntuale applicazione del 
contratto si accelera il pro
cesso di riforma. Peccato che 

j la Fisafs (che oggi si fa ves-
I sillifera della riforma delle 

FS) non abbia, fra le altre 
-cose, sottoscritto il contratto. 

E* vero che sulla riforma 
il governo è stato inanem 
piente, ma è altrettanto ve
ro che questa sta andando 
avanti, anche sul piano legi
slativo, per volontà della 
commissione Trasporti della 
Camera che lavora all'unifi
cazione delle proposte di ini
ziativa parlamentare. Non ri
sulta che fino a questo mo
mento la Fisafs. a differenza 
dei sindacati unitari e delle 
forze politiche di sinistra v 
democratiche, abbia svolto 
una qualche azione costrutti
va e prepositiva in favore 
della riforma. 

Altra questione: la trime
stralizzazione della scala mo
bile. Gli autonomi « scopro
no » oggi l'obiettivo, dopo che 
il problema è fissato debba 
essere uno dei primi a dover 
essere affrontato fra confede
razioni e governo a crisi ri
solta. 

i Ma su tutto fa spicco un 
fatto. Lo sciopero è stato pro
clamato contro una contro
parte che non c'è. O meglio, 
a rifletterci bene, c'è. Ha non 
è il governo, è quella solita 
degù autonomi: i viaggiato
ri, gli altri lavoratori, gli 
stessi ferrovieri. 

i. g. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Anche in Sici
lia come in buona parte del 
Mezzogiorno e nel resto del 
Paese, si sono svolte inizia
tive del sindacato nel quadro 
della giornata di mobilitazio
ne per il Mezzogiorno. La 
crisi, dunque, non blocca il 
movimento, anche se in as
senza del governo si debbono 
scegliere diverse forme di 
pressione e di lotta. La critica 
contro il passato governo non 
viene risparmiata dai sinda
cati. 

D'altra pane, l'ultimo colpo 
è venuto, proprio alla vigilia 
della crisi dal ministro per il 
Mezzogiorno Ciriaco De Mita. 

Ha tolto, con un colpo di 
mano, tutti i 91 miliardi e 100 
milioni al progetto speciale 
della Cassa per il Mezzogior
no per l'area metropolitana 
di Palermo. L'operazione svuo
ta di significato, con il riti
ro dei finanziamenti, una del
le più significative conquiste 
dei lavoratori palermitani, ri
schia adesso di metterla in 
forse. Ma il * tradimento » di 
De Mita è solo una faccia di 
scelte antimeridionaliste sem
pre più gravi. 

Un'altra conferma si è a-
vuta nell'incontro a Roma, 
alla vigilia della crisi: nessun 
nuovo impegno con inve
stimenti freschi; anzi, in 
parecchi casi, ministeri e diri-
rigenti degli di Stato, hanno 
tentato di contrabbandare co
me decisioni nuove, quelle che 
invece sono scadenze produt
tive vecchie di anni e ancora 
non rispettate. Due esempi: 
l'impianto per l'etilene che da 
due anni, con esasperante len
tezza, un consorzio tra ENI e 
Montedison sta costruendo nel 
polo di Priolo (manca, però. 
un programma per la giusta u-
tilizzazione di un milione di eti
lene che verrà prodotto): un 
piano per il rilancio nello sta
bilimento elettronico dell'A-
TES-SPS a Catania. In que
st'ultimo caso l'unica novità 
è un cartello alla periferia 
della zona industriale che an
nuncia pressappoco: « Qui sor
gerà un nuovo stabilimento 
ATES ». 

« La situazione economica e 
sociale anche in Sicilia — 

denuncia Epifanio La Porta. 
segretario regionale della 
CGIL — è divenuta intollera
bile. E non c'è alcun segnale 
che lasci pensare ad un cam
biamento ». La Porta ha con
cluso ieri a Palermo l'attivo 
regionale della federazione u 
nitaria siciliana, una delle 
numerose iniziative organizza
te dal sindacato nel Mezzo
giorno per sottolineare lo sta
to di permanente mobilitazio
ne per l'occupazione e lo 
sviluppo. Alla manifestazione, 
che si è tenuta in un grande 
cinema di Palermo (doveva 

concludere i lavori Luciano 
Lama, ma l'aereo che lo sta
va portando a Punta Raisi è 
dovuto rientrare a Fiumicino 
perché le tristemente note con
dizioni dello scalo non ne 
hanno permesso l'atterraggio) 
hanno partecipato centinaia di 
lavoratori e dirigenti sindacali 
dell'isola. E sono venuti da 
tutte le province per testimo 
niare. ancora una volta, lo 
stato di profonda gravità del
la crisi. Mancavano solo i la
voratori di Ernia che hanno 
ugualmente effettuato nel ca
poluogo una giornata di scio 

l>ero generale: nella Sicilia 
interna l'abbandono delle 
campagne e una condizione di 
totale disgregazione del tes
suto economico e sociale han
no consigliato di non rinvia
re la lotta. 

Tutta la Sicilia, comunque 
in queste settimane, non si è 
mai fermata: si contano a de
cine le iniziative per la dife
sa dei posti di lavoro e per 
rivendicare una concreta po
litica meridionalista. Dal polo 
di Siracusa dove negli ultimi 
due anni sono venuti a man 
care ben due mila posti tra 

chimici e operai delle inipre 
se appaltatrici, al cantiere na 
vale di Palermo sul quale pen 
de la minacvia di un perico 
laso ridimensionamento, al 
l'HALOS di Licata, ex Monte 
fibre, con 530 donne rimaste 
senza neppure lo scudo della 
cassa integrazione. 

L'eseil'ito dei disoccupati 
delle liste ordinarie del colio 
camento ha raggiunto in Si 
cilia il primato negativo d r 
300 mila iscritti. 120 mila so 
no i giovani della « 285 » 

s. ser. 

A Bologna erano ottomila dentro il Palasport 

BOLOGNA — Uno scorcio dell'assemblea al Palasport 

BOLOGNA — Saranno stati 
forse 7 o 8 mila 1 lavoratori 
(tra i quali spiccavano più 
del solito le donne) che gre 
mivano ieri il Palasport di 
Bologna per l'assemblea du
rante le due ore di sciopero. 
All'esterno altre centinaia 
non sono potuti entrare. 11 
clima era particolarmente 
combattivo. Scroscianti ap 
plausi hanno accompagnato 
il discorso di Garavinì che 
ha sottolineato l'incapacità 
di scelta del governo appena 
dimesso. Ampi settori di la
voratori scandivano slogan 
come: « E' ora di cambiare. 
il PCI dette governare ». 

La scelta di svolgere que 
st'attlvo « di massa » non ha 
esaurito, comunque, l'imne-
gno del sindacato bolognese-
assemblee e attivi si sono svol
ti nelle altre province 

«Le terre incolte lasciamole ai cavalli» 
GROSSETO - Per il mini
stro della Difesa, Ruffini, non 
ci sono dubbi. Tra il recu
pero produttivo di 200 ettari 
di terra incolti e l'espansione 
di un allevamento per ca
valli da corsa, la scelta ca
de sulla « produzione » da 
gare equestri, da mettere a 
disposizione dei vari Piero e 
Raimondo D'Inzeo nei tornei 
ippici, così da rafforzare il 
prestigio nazionale dell'eserci
to. Dunque, saranno i cavalli 
a rendere « più intensivo lo 
sfruttamento dei terreni a di
sposizione ». 

Questa la sconcertante ri
sposta del ministro della Di
fesa al compagno senatore 
Walter Chielli che. con una 
interrogazione, aveva chiesto 
al responsabile del governo 
se non riteneva opportuno con
cedere alla « cooperativa svi
luppo agricolo » composta da 
giovani disoccupati, diplomati 
e laureati in agraria, i 200 
ettari di terreno (sui 650 com
plessivi) che l'azienda « Cen
tro raccolta quadrupedi» di 
proprietà del demanio mili
tare attualmente non utilizza 

per l'allevamento dei cavalli. 
La cooperativa da tempo è 

impegnata per il recupero pro
duttivo della terra incolta. 
Con numerose iniziative di 
lotta (compresa un'occupa
zione simbolica nel demanio) 
e la formulazione di un pia
no per lo sfruttamento razio
nale dei terreni, questi gio
vani hanno organizzato una 
vertenza esemplare trovando. 
però, le autorità militari sor
de e chiuse a qualsiasi dia
logo. Difficilmente, infatti, il 

I piano potrebbe essere conte

stato (e comunque i giovani 
della cooperativa hanno sem
pre dato prova di dispmùbi 
lità), allora si è preferito 
ignorarlo. 

Adesso il ministro della Di 
fesa dice che non è possibile 
altrimenti, dato che c'è da 
espandere l'arte equestre. 
Tutto è possibile, probabil 
mente è anche previsto nel 
piano agro alimentare. A pro
posito, che ne pensa il mini 
stro Marcora? 

p. Z."~ 

Cerchiamo 
di meritare sempre 
più la tua fiducia. 

j 

Giorno o t t i giorno. 
Da quattro secoli 

Certo, la fiducia si conquista e si merita 
giorno dopo giorno. 
Con la collaborazione la disponibilità. 
lelasticità. la dinamicità. 
Lavorando con impegno, perfezionando 
i servizi già esistenti e creandone dei 
nuovi, dedicando particolare cura alla 
preparazione professionale dei tecnici. 
fino a diventare un punto di riferimento 
sicuro e degno di fiducia. 
Un obiettivo, questo, costantemente 
perseguito dal Sanpaolo. Da ben quat
tro secoli. 
Quattro secoli di storia che hanno visto 
l'Istituto • se non la più antica banca 
d'Italia, certo una delle più antiche - di
ventare una delle più importanti banche 
italiane. 

Una delle più diffuse sul territorio nazio
nale. con 300 Filiali, all'estero con una 
Filiale a Francoforte e Rappresentanze 
a Londra, Parigi, Tokyo (ALCI.) e Zuri
go, e con oltre 2u00 corrispondenti in 
tutto il mondo. 

Sanpaoto: la banca 
di fiducia da oltre 400 armi 

S^MOB) 
ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOID DI TORINO 


